
Sabato 2 gennaio 
Santi Basilio e Gregorio 

 
ORE 18 MESSA PREFESTIVA A  CENTO  
Defunti Luciano e Silvana Menaglio 

 

 
Domenica 3 gennaio 
II domenica dopo natale 
 
 

 

ORE 9.30 MESSA A PRUNARO  
 
  
 
 

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  
Defunti Cofone Immacolata e Scarcello Salvatore 

Lunedì  4 gennaio 
 

Ore 18.30 Messa con Vespri a PRUNARO 
Defunta Francesca Piazzi 
 

Martedì 5 gennaio 
 

ORE 18 MESSA PREFESTIVA A  CENTO  

Mercoledì 6  gennaio 
EPIFANIA DEL SIGNORE 

ORE 9.30 MESSA A PRUNARO  
 
  
 
 

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  
 

Giovedì 7 gennaio 

 
 

Ore 18.30 Messa con Vespri a PRUNARO 
Defunti Gualandi - Rocchi 

Venerdì 8  gennaio  
 

 

Ore 8.30 Messa con Lodi a VEDRANA 
 

Sabato 9 gennaio 
 

 
ORE 18 MESSA PREFESTIVA A  CENTO  
 
 

 
Domenica 10 gennaio 
BATTESIMO DEL SIGNORE 
 
 

 

ORE 9.30 MESSA A PRUNARO  
Defunti famiglia Astrid Bignardi 
Defunti Scalzotto e Soldati Anselmo 
  
 
 

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  

Via Ghiaradino, 16 -  Vedrana   
Telefono 051 6929075 
vedranacentoprunaro@gmail.com 

Domenica 3 gennaio 2021 
II domenica dopo Natale n° 01 - 21 

Via Mori, 18 -  Prunaro  
Telefono 051 6929075   
vedranacentoprunaro@gmail.com 

Dal libro del Siràcide 
La sapienza fa il proprio elogio, in Dio trova il proprio vanto, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. 
Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria, in mezzo al suo 
popolo viene esaltata, nella santa assemblea viene ammirata, nella moltitudine degli eletti trova la sua lode e 
tra i benedetti è benedetta, mentre dice: «Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha 
creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele, affonda le 
tue radici tra i miei eletti”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò 
meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha 
fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso,  
nella porzione del Signore è la mia eredità, nell’assemblea dei santi ho preso dimora». Parola di Dio  
 

RIPETIAMO ASSIEME: Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni  
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei 
cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore 
della sua volontà,  a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.  Perciò anch’io 
[Paolo], avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, con-
tinuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cri-
sto, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illu-
mini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria 
racchiude la sua eredità fra i santi. Parola di Dio  
 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è 
stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce 
degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il 
suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero 
per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo 
ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere 
di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da 
volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi 
abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di 
verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a 
me, perché era prima di me».  Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge 
fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: 
il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre,  è lui che lo ha rivelato. Parola del Signore – Lode a Te, o 
Cristo 
 
 

Via Passo Pecore, 25 -  Cento  
Telefono 051 6929075   
vedranacentoprunaro@gmail.com 



 

MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO 
PER 54° GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2021 
  

LA CULTURA DELLA CURA COME PERCORSO DI PACE (continua) 
 

6. I principi della dottrina sociale della Chiesa come base della cultura della cura 
La diakonia delle origini, arricchita dalla riflessione dei Padri e animata, attraverso i secoli, dalla carità operosa di tanti 
testimoni luminosi della fede, è diventata il cuore pulsante della dottrina sociale della Chiesa, offrendosi a tutte le persone 
di buona volontà come un prezioso patrimonio di principi, criteri e indicazioni, da cui attingere la “grammatica” della cura: 
la promozione della dignità di ogni persona umana, la solidarietà con i poveri e gli indifesi, la sollecitudine per il bene co-
mune, la salvaguardia del creato. 
 

* La cura come promozione della dignità e dei diritti della persona. 
«Il concetto di persona, nato e maturato nel cristianesimo, aiuta a perseguire uno sviluppo pienamente umano. Perché 
persona dice sempre relazione, non individualismo, afferma l’inclusione e non l’esclusione, la dignità unica e inviolabile e 
non lo sfruttamento».[8] Ogni persona umana è un fine in sé stessa, mai semplicemente uno strumento da apprezzare solo 
per la sua utilità, ed è creata per vivere insieme nella famiglia, nella comunità, nella società, dove tutti i membri sono ugua-
li in dignità. È da tale dignità che derivano i diritti umani, come pure i doveri, che richiamano ad esempio la responsabilità 
di accogliere e soccorrere i poveri, i malati, gli emarginati, ogni nostro «prossimo, vicino o lontano nel tempo e nello spa-
zio». 
 

* La cura del bene comune. 
Ogni aspetto della vita sociale, politica ed economica trova il suo compimento quando si pone al servizio del bene comune, 
ossia dell’«insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alle collettività sia ai singoli membri, di rag-
giungere la propria perfezione più pienamente e più celermente». Pertanto, i nostri piani e sforzi devono sempre tenere 
conto degli effetti sull’intera famiglia umana, ponderando le conseguenze per il momento presente e per le generazioni 
future. Quanto ciò sia vero e attuale ce lo mostra la pandemia del Covid-19, davanti alla quale «ci siamo resi conto di tro-
varci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a remare 
insieme», perché «nessuno si salva da solo» e nessuno Stato nazionale isolato può assicurare il bene comune della propria 
popolazione. 
 

* La cura mediante la solidarietà. 
La solidarietà esprime concretamente l’amore per l’altro, non come un sentimento vago, ma come «determinazione ferma 
e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente 
responsabili di tutti». La solidarietà ci aiuta a vedere l’altro – sia come persona sia, in senso lato, come popolo o nazione – 
non come un dato statistico, o un mezzo da sfruttare e poi scartare quando non più utile, ma come nostro prossimo, com-
pagno di strada, chiamato a partecipare, alla pari di noi, al banchetto della vita a cui tutti sono ugualmente invitati da Dio. 
 

* La cura e la salvaguardia del creato. 
L’Enciclica Laudato si’ prende atto pienamente dell’interconnessione di tutta la realtà creata e pone in risalto l’esigenza di 
ascoltare nello stesso tempo il grido dei bisognosi e quello del creato. Da questo ascolto attento e costante può nascere 
un’efficace cura della terra, nostra casa comune, e dei poveri. A questo proposito, desidero ribadire che «non può essere 
autentico un sentimento di intima unione con gli altri esseri della natura, se nello stesso tempo nel cuore non c’è tenerez-
za, compassione e preoccupazione per gli esseri umani».  «Pace, giustizia e salvaguardia del creato sono tre questioni del 
tutto connesse, che non si potranno separare in modo da essere trattate singolarmente, a pena di ricadere nuovamente 
nel riduzionismo». 
 

7. La bussola per una rotta comune 
In un tempo dominato dalla cultura dello scarto, di fronte all’acuirsi delle disuguaglianze all’interno delle Nazioni e fra di 
esse, vorrei dunque invitare i responsabili delle Organizzazioni internazionali e dei Governi, del mondo economico e di 
quello scientifico, della comunicazione sociale e delle istituzioni educative a prendere in mano questa “bussola” dei princi-
pi sopra ricordati, per imprimere una rotta comune al processo di globalizzazione, «una rotta veramente umana». Questa, 
infatti, consentirebbe di apprezzare il valore e la dignità di ogni persona, di agire insieme e in solidarietà per il bene comu-
ne, sollevando quanti soffrono dalla povertà, dalla malattia, dalla schiavitù, dalla discriminazione e dai conflitti. Mediante 
questa bussola, incoraggio tutti a diventare profeti e testimoni della cultura della cura, per colmare tante disuguaglianze 
sociali. E ciò sarà possibile soltanto con un forte e diffuso protagonismo delle donne, nella famiglia e in ogni ambito socia-
le, politico e istituzionale. 
La bussola dei principi sociali, necessaria a promuovere la cultura della cura, è indicativa anche per le relazioni tra le Nazio-

 

ni, che dovrebbero essere ispirate alla fratellanza, al rispetto reciproco, alla solidarietà e all’osservanza del diritto inter-
nazionale. A tale proposito, vanno ribadite la tutela e la promozione dei diritti umani fondamentali, che sono inalienabi-
li, universali e indivisibili. 
Va richiamato anche il rispetto del diritto umanitario, soprattutto in questa fase in cui conflitti e guerre si susseguono 
senza interruzione. Purtroppo molte regioni e comunità hanno smesso di ricordare un tempo in cui vivevano in pace e 
sicurezza. Numerose città sono diventate come epicentri dell’insicurezza: i loro abitanti lottano per mantenere i loro 
ritmi normali, perché vengono attaccati e bombardati indiscriminatamente da esplosivi, artiglieria e armi leggere. I 
bambini non possono studiare. Uomini e donne non possono lavorare per mantenere le famiglie. La carestia attecchisce 
dove un tempo era sconosciuta. Le persone sono costrette a fuggire, lasciando dietro di sé non solo le proprie case, ma 
anche la storia familiare e le radici culturali. 
Le cause di conflitto sono tante, ma il risultato è sempre lo stesso: distruzione e crisi umanitaria. Dobbiamo fermarci e 
chiederci: cosa ha portato alla normalizzazione del conflitto nel mondo? E, soprattutto, come convertire il nostro cuore 
e cambiare la nostra mentalità per cercare veramente la pace nella solidarietà e nella fraternità? 
Quanta dispersione di risorse vi è per le armi, in particolare per quelle nucleari, risorse che potrebbero essere utilizzate 
per priorità più significative per garantire la sicurezza delle persone, quali la promozione della pace e dello sviluppo 
umano integrale, la lotta alla povertà, la garanzia dei bisogni sanitari. Anche questo, d’altronde, è messo in luce da pro-
blemi globali come l’attuale pandemia da Covid-19 e dai cambiamenti climatici. Che decisione coraggiosa sarebbe quella 
di «costituire con i soldi che s’impiegano nelle armi e in altre spese militari un “Fondo mondiale” per poter eliminare 
definitivamente la fame e contribuire allo sviluppo dei Paesi più poveri»! 
 

8. Per educare alla cultura della cura 
La promozione della cultura della cura richiede un processo educativo e la bussola dei principi sociali costituisce, a tale 
scopo, uno strumento affidabile per vari contesti tra loro correlati. Vorrei fornire al riguardo alcuni esempi. 
 

- L’educazione alla cura nasce nella famiglia, nucleo naturale e fondamentale  della società, dove s’impara a vivere in 
relazione e nel rispetto reciproco. Tuttavia, la famiglia ha bisogno di essere posta nelle condizioni per poter adempiere 
questo compito vitale e indispensabile. 
 

- Sempre in collaborazione con la famiglia, altri soggetti preposti all’educazione sono la scuola e l’università, e analoga-
mente, per certi aspetti, i soggetti della comunicazione sociale. Essi sono chiamati a veicolare un sistema di valori fonda-
to sul riconoscimento della dignità di ogni persona, di ogni comunità linguistica, etnica e religiosa, di ogni popolo e dei 
diritti fondamentali che ne derivano. L’educazione costituisce uno dei pilastri di società più giuste e solidali. 
 

- Le religioni in generale, e i leader religiosi in particolare, possono svolgere un ruolo insostituibile nel trasmettere ai 
fedeli e alla società i valori della solidarietà, del rispetto delle differenze, dell’accoglienza e della cura dei fratelli più 

fragili. Ricordo, a tale proposito, le parole del Papa Paolo VI rivolte al Parlamento ugandese nel 1969: «Non temete la 
Chiesa; essa vi onora, vi educa cittadini onesti e leali, non fomenta rivalità e divisioni, cerca di promuovere la sana liber-
tà, la giustizia sociale, la pace; se essa ha qualche preferenza, questa è per i poveri, per l’educazione dei piccoli e del 
popolo, per la cura dei sofferenti e dei derelitti». 
 

- A quanti sono impegnati al servizio delle popolazioni, nelle organizzazioni internazionali, governative e non governati-
ve, aventi una missione educativa, e a tutti coloro che, a vario titolo, operano nel campo dell’educazione e della ricerca, 
rinnovo il mio incoraggiamento, affinché si possa giungere al traguardo di un’educazione «più aperta ed inclusiva, capa-
ce di ascolto paziente, di dialogo costruttivo e di mutua comprensione». Mi auguro che questo invito, rivolto nell’ambito 
del Patto educativo globale, possa trovare ampia e variegata adesione. 
 

9. Non c’è pace senza la cultura della cura 
La cultura della cura, quale impegno comune, solidale e partecipativo per proteggere e promuovere la dignità e il bene 
di tutti, quale disposizione ad interessarsi, a prestare attenzione, alla compassione, alla riconciliazione e alla guarigione, 
al rispetto mutuo e all’accoglienza reciproca, costituisce una via privilegiata per la costruzione della pace. «In molte parti 
del mondo occorrono percorsi di pace che conducano a rimarginare le ferite, c’è bisogno di artigiani di pace disposti ad 
avviare processi di guarigione e di rinnovato incontro con ingegno e audacia». 
 

In questo tempo, nel quale la barca dell’umanità, scossa dalla tempesta della crisi, procede faticosamente in cerca di un 
orizzonte più calmo e sereno, il timone della dignità della persona umana e la “bussola” dei principi sociali fondamentali 
ci possono permettere di navigare con una rotta sicura e comune.   
 
Dal Vaticano, 8 dicembre 2020 
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http://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
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